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SEMPLICEMENTE, TUTTE MARIA
di Marina Corradi

mmaginiamo che la Germania smetta di fare la
Germania. Che nella zona euro, cioè, i "falchi del
rigore" si arrendano e accettino di somministrare
all’Unione monetaria le cure anticrisi che in
questi anni hanno sempre osteggiato. E che a quel

punto, finalmente libera dalle briglie dell’austerità,
l’eurozona si lanci al galoppo in tutte quelle avventure
economico-monetarie che da decine di mesi le sono
negate: grandi piani di spesa pubblica per rianimare
l’economia, deficit nei conti nazionali ben superiori al
3% del prodotto interno lordo, una banca centrale che
stampa moneta per comprare debito pubblico e privato.
Potrebbe funzionare, e la zona euro magari troverebbe
una ripresa come quella degli Stati Uniti, non
entusiamante ma almeno capace di ricostruire i posti di
lavoro persi in questi anni. Però potrebbe anche non
funzionare, e qui il rischio sarebbe quello di fare come il
Giappone, che spende soldi pubblici, stampa yen e prova
anche a fare le riforme, ma alla fine è sempre più in crisi.
Se in Europa Mario Draghi si è limitato a promettere che
la Banca centrale europea è pronta a «qualsiasi cosa
serva» per salvare l’euro, in Giappone il primo ministro
Shinzo Abe e il governatore della Banca centrale
Haruhiko Kuroda hanno già fatto di tutto per riportare la
crescita in un’economia che ha messo in pausa il Pil
ormai venticinque anni fa, quando lo scoppio della
baburu keiki, la bolla speculativa nipponica, ha
annientato la propensione all’investimento delle imprese
e la voglia di consumi delle famiglie. L’Abenomics, come
è stata soprannominata in occidente la strategia
nipponica, è fatta di tre «frecce» (perché, secondo la
leggenda, il vassallo Mori Motonari, per invitare i tre figli
a stare sempre uniti, insegnò loro che «una freccia sola
può essere spezzata, ma tre legate assieme no»).

a prima freccia è la freccia keynesiana: spesa pubblica
per spingere la ripresa. A gennaio di un anno fa Abe

ha annunciato investimenti pubblici per 10.300 miliardi
di yen (90 miliardi di euro, al cambio di allora, il 2% del
Pil): una montagna di soldi destinata a ricostruire le aeree
danneggiate dal terremoto e lo tsunami del 2011,
promuovere la ricerca e l’innovazione, nuovi cantieri
pubblici e un welfare più generoso con gli anziani e le
donne. La seconda è la freccia monetaria. Pochi mesi
dopo il suo ritorno al potere, Abe ha sostituito il
governatore della Banca del Giappone per affidare la
guida a Kuroda, tra i pochi che sarebbero stati disposti a
una politica monetaria che è limitante definire ultra-
espansiva. Il piano di Kuroda, avviato ad aprile dell’anno
passato, ha l’obiettivo alzare l’inflazione al 2% e prevede
di raddoppiare la base monetaria – la quantità di denaro
in circolazione e nei depositi delle banche – in meno di
due anni. La Banca del Giappone stampa yen a ritmi
forsennati per comprare, ogni anno, 50mila miliardi di
yen di titoli di Stato nipponici (con scadenze fino a 40
anni), mille miliardi di yen di quote di fondi di Borsa e 30
miliardi di quote di fondi immobiliari. La terza freccia è
quella delle riforme. Abe ha promesso un’enorme
quantità di liberalizzazioni e semplificazioni, soprattutto
negli ambiti del lavoro, dell’energia e della sanità, e norme
pensate per attrarre talenti da tutto il mondo, rinnovare il
panorama industriale e aumentare la partecipazione
delle donne al mondo del lavoro. La freccia delle riforme,
però, è quella che a un anno e mezzo dal primo annuncio
Abe ha ancora tenuto ben salda nella faretra...

l problema dell’Abenomics, e dei suoi tifosi
europei, è che non sta funzionando per niente.

Non lo dice solo Moody’s, che ieri ha tagliato il rating

di Tokyo, da A1 ad Aa3, motivandolo con le sue
perplessità sulle strategie economiche di Abe. Lo
dicono i dati. Il Giappone è appena tornato in
recessione. A metà novembre il governo ha
comunicato che il Pil nel terzo trimestre 2014 è calato
dell’1,6% su base annua, un dato clamorosamente
distante dal +2% che si aspettavano gli analisti. Una
"decrescita infelice" che viene dopo il -7,3% del
secondo trimestre, il primo calo dopo che, ad aprile, è
scattato l’aumento della tassa sui consumi
(l’equivalente della nostra Iva) dal 5% all’8%.

Quell’aumento spiega il crollo del Pil, così come la
sua incredibile crescita nel primo trimestre (+6,7%,
dato che i giapponesi hanno anticipato gli acquisti
prima che i prezzi aumentassero) e pure il ritorno
dell’inflazione che, dopo l’aumento della tassa, è
schizzata sopra al 3%, ma solo per effetto dei 3 punti
di aumento dell’Iva. Di fronte al fallimento Abe ha
reagito annunciando lo scioglimento anticipato della
Camera bassa e nuove elezioni per il 14 di dicembre:
non ha esitato a dire che il voto sarà un referendum
sull’Abenomics, chiede ai giapponesi di dargli il
mandato di rimandare il successivo aumento dell’Iva
dall’8 al 10%, oggi previsto per ottobre 2015, all’aprile
del 2017. Mentre Kuroda un paio di settimane prima
che i dati certificassero il ritorno del paese in
recessione aveva soprendentemente esteso il
programma di espansione della base monetaria da
60-70mila a 80mila miliardi di yen all’anno.

avventura monetaria continua, perché niente
finora è riuscito a tirare fuori il Giappone dalla sua

crisi più che ventennale: non aumentare la spesa fino a
chiudere cinque bilanci consecutivi con deficit superiori
all’8%, non un debito pubblico arrivato 227% del Pil,
nemmeno la svalutazione dello yen, che nel cambio con
il dollaro ha perso il 20% in un anno e mezzo. Quindi
nemmeno la cura radicale e costosa di Abe ha convinto i
giapponesi a tornare a spendere. E qui sta il problema del
Giappone, un problema di consumi interni che
mancano, redditi che non salgono e risparmi che si
azzerano. La cosiddetta "domanda interna" non riesce a
ripartire. Càpita, nei paesi che invecchiano, e infatti il
Giappone è tra i paesi più vecchi del pianeta. Ha una
popolazione con un’età mediana di 44,6 anni, seconda
per anzianità mondiale solo al principato di Monaco, e
un tasso di natalità di 8,07 bambini ogni mille persone
(qui lo superano solo Monaco e la sperduta Saint Pierre e
Miquelon). Solo nel 2013 il paese ha perso 244mila
abitanti. Il piano di Abe, ha scritto William White, ex
consigliere della Banca dei Regolamenti Internazionali,
sul Financial Times non è coraggioso, ma pazzo. E
questo, prima di tutto, perché «la recente bassa crescita
del Giappone è largamente guidata da fattori
demografici».

on ci sono piani di opere pubbliche o di
espansione monetaria capaci di creare una

crescita economica autentica e duratura in un paese
che invecchia. Indebitarsi sempre più per "lanciare
denaro dagli elicotteri" – secondo la celebre immagine
di Milton Friedman – serve a poco, se le banconote
piovono su un popolo di anziani. L’economia di un
paese senza figli e senza giovani non può che trascinarsi
stanca verso la quiete della pensione. È questa la brutta
lezione che Tokyo sta dando al mondo, e ci converrà
studiarla bene mentre in Europa aspettiamo più o
meno fiduciosi i miliardi del piano di Juncker e gli
acquisti di titoli di Stato promessi da Draghi. Nella
classifica dei paesi più anziani del mondo per età
mediana, dietro Principato di Monaco e Giappone c’è la
Germania, cuore economico della zona euro. Al quarto
posto c’è la vecchia Italia.
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LE RAGIONI DEMOGRAFICHE DELLA CRISI DI TOKYO

La cura fallita del Giappone
lezione all’Europa senza figli
L’«Abenomics» non funziona: il Paese è troppo vecchio
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orta lo stesso vestito da un oltre mese. È lui
che l’ha tradito mentre si trovava di passag-

gio a Kano, in Nigeria. La madre e le due figlie vi-
vono nel Camerun. Un padre non dimentica le fi-
glie. Liliana è il nome della madre delle bimbe.
Loro si chiamano Gloria e Stefania. Joel cercava
fortuna coltivando l’orto.
Coi soldi ricavati dai pomodori si è comprato u-
na barca da pesca colata a picco subito dopo. Ha
perso tutto ed è tornato al suo natale Burkina Fa-
so della rivoluzione di novembre. Hanno manda-
to via colui che da 27 anni fungeva più da padro-
ne che da padre. Erano migliaia sulla piazza che
porta il loro nome. Blaise Compaoré, presidente
a vita, finirà male come solo i dittatori sanno fa-
re. Joel indossava un completo regalato per una
festa che non ricorda. Ci sono alcune croci stam-

pate e il disegno con la data dell’anniversario. Per
questo l’hanno arrestato e derubato della libertà.
Sono tremila i migranti nigerini presto espulsi dal-
l’Algeria. Donne e bambini per la più parte. Ac-
cusati di recidiva mendicanza in questo Paese sa-
ranno riaccompagnati al mittente. Le autorità
hanno garantito un ritorno dal volto umano. Sa-
ranno scortati, affidati alle autorità nigerine, ac-
compagnati ai villaggio di origine e infine nutriti.
Espulsi perché mendicanti e irregolari. Torneran-
no dunque alla regolarità della fame che pun-
tualmente si avvicenda da decenni nel Niger.
Il "Rinascimento" della settima repubblica non
contempla irregolarità. La povertà ha un posto di
rilevo al tavolo delle trattative col destino. Sono ac-
cusati di essere disoccupati e dunque nocivi all’e-
conomia algerina che annaspa col petrolio i cui
corsi sono ai minimi storici. Su cento i primi 76
sono bambini e le donne sono 24. C’è allora chi

specula sulla fecondità delle donne nigerine. La
fecondità più elevata del mondo. 7 bambini per
donna. Gli altri sono rubati dal vento.
Non fosse stato per il vestito Joel sarebbe passato
inosservato. La croce sulla camicia allungata e i
suoi pantaloni lisi dal tempo. L’hanno imprigio-
nato per 55 giorni. Neanche il bugliolo usato dai
marinai e dai carcerati gli era concesso. I suoi e-
rano liquami profani e non mescolabili con quel-
li dei fedeli. Questo l’ha obbligato a resistere per
tre giorni prima di far risorgere gli intestini. Banali
storie di latrine confessionali e poco inclini al com-
promesso. Poi, Joel non si è lavato per tre mesi per
la stessa ragione. Non sia mai che il secchio di un
miscredente sia usato da altri. C’è acqua e acqua.
Quella di un battezzato di nome Joel torna indie-
tro come il Giordano dopo la battaglia. Qualcuno
ha avuto pietà di lui e lo ha abbandonato alla fron-
tiera col Niger. È durante uno di questi giorni che

ha cominciato ad avere visioni. Era ancora in pri-
gione quando gli è apparso un signore con lo scet-
tro di canna dorata. Gli ha rivelato che lo avreb-
bero liberato presto. A patto di non farsi rubare la
fede.
Il primo ministro nigerino ha assicurato che tut-
ti i migranti saranno condotti al domicilio. Pro-
grammi di inserzione sociale saranno in seguito
elaborati una volta raggiunta la meta. Per un "Ri-
nascimento" che si rispetti questo è il minimo che
si poteva promettere. Fischierà il primo treno dal-
la stazione di Niamey. Scivoleranno leggeri i dro-
ni a controllarne il transito. I militari francesi e a-
mericani ne assicureranno la manutenzione. La
nuova centrale termica fornirà energia per tutti.
Il petrolio del Paese coprirà il fabbisogno di un’e-
conomia in piena espansione. L’aereo presiden-
ziale di 24 posti potrà posteggiare in riva al deser-
to. Sarà messo a disposizione dei bimbi clande-

stini che potranno giocare col telecomando. Ci a-
vessero pensato prima non ci sarebbero stati i 92
morti di sete sulla strada che porta al deserto del-
l’Algeria. Chi li ha espulsi è dunque un benefat-
tore dell’umanità. Solo 21 erano sopravvissuti al-
la sete del sole. Gli altri li ha rubati la sabbia del
Sahel.
Joel sostiene che l’altra visione gli consiglia di tor-
nare al Paese. Il Burkina Faso ora è meno lontano
di prima. Spera che le cose gli vadano meglio. Sua
madre si era indebitata per dargli i soldi di un pas-
saporto per l’America che il trafficante non gli ha
mai dato. Aveva un amico a Napoli che aveva pro-
messo una rapida soluzione del caso. Peccato che
l’avessero arrestato in Senegal con altri complici.
A Joel hanno rubato tutto e solo gli restano alcu-
ne visioni di ricambio.

Niamey, novembre 2014
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diario
irregolare

di Mauro Armanino

I ladri di Joel e altri "benefattori" dell’umanità

di Pietro Saccò

L’aumento della spesa pubblica e la politica
monetaria ultra-espansiva per rilanciare

l’economia, secondo la ricetta del premier
Abe, non danno i frutti sperati. È tornata
la recessione e il rating è stato tagliato

Lo squilibrio demografico, come nel nostro
Continente, resta il principale imputato

bbiamo un nome solo:
chiamateci tutte Ma-

ria». Da giorni 37 donne oc-
cupano una miniera nel Sul-
cis. Da sei mesi non ricevono
stipendio dalla Igea, una so-
cietà partecipata dalla Regio-
ne Sardegna. Sono fra le ulti-
me operaie della immensa
schiera dei 40mila che lavo-
ravano in questo comprenso-
rio minerario. Un’area de-
pressa, di cui raramente si leg-
ge sui giornali.
Forse per questo le operaie
hanno pensato a una prote-
sta inconsueta: donne asser-
ragliate dietro i cancelli di u-
na galleria, l’elmetto in testa,
e un passamontagna che la-
scia scoperti solo gli occhi.
Dietro alle grate quei volti e-
vocano al primo momento
immagini di clausura: ma, di-
versamente che fra le mona-
che in convento, questi sono
occhi disperati. C’è chi è non-
na, c’è chi ha un figlio di ap-
pena otto mesi e se lo fa por-
tare, e lo allatta sotto alle roc-
ce annerite. Promettono che
non se ne andranno senza un
risultato, giurano che non
molleranno. I nomi non con-
tano: «Ci chiamiamo tutte
Maria».
E proprio questo nome col-
lettivo tratto dalla religiosità
popolare fa pensare non a u-
na protesta di donne, ma qua-

si della donna stessa, in que-
sta terra senza lavoro. Maria
che allatta e Maria che è non-
na, Maria che ha un figlio che
studia, e un marito disoccu-
pato che per l’avvilimento
non esce più di casa. Ha la do-
lorosità di una tragedia clas-
sica l’unico nome che le ope-
raie si sono scelte, l’unico vol-
to, sotto a quello che sembra
un velo nero.
Domenica il vescovo di Igle-
sias ha celebrato la Messa per
loro, chiuse nella galleria. Non
c’era tanta gente. Ma un mi-
nimo risultato le occupanti lo
hanno ottenuto, di riuscire a
richiamare qualche teleca-
mera. Le loro facce di volon-
tarie prigioniere sono passa-
te su un tg nazionale. Otter-
ranno qualcosa, bucando l’in-
visibilità che avvolge le peri-
ferie più dimenticate?
«Non vogliamo creare disagi
– ha detto una di loro, quasi a
scusarsi –, ma quando si sta
per morire si è disposti a tut-
to». Parole come un grido dal
silenzio, parole del colore del
piombo, che dicono il dram-
ma di una provincia del Sud,
in questa fine di 2014. E non
di una sola donna ma di tan-
te, di troppe. Così che il nome
non è più rilevante: si chia-
mano, in quella vecchia mi-
niera, semplicemente Maria.
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n numero imprecisato di
coltellate alla ex moglie,

273 "like" e una sfilza di com-
menti su Facebook. Può un ex
marito diventato belva «fir-
mare» il suo atroce delitto sul
social network, e ottenere gli
«applausi» virtuali dei suoi a-
mici? 
L’incredibile è accaduto tra
domenica sera e lunedì mat-
tina, tra la provincia di Saler-
no e l’immaterialità della Re-
te. Sul profilo personale di Co-
simo Pagnani appare un post
agghiacciante («Sei morta»,
più un insulto irripetibile)
quasi in contemporanea al
momento in cui Maria viene
uccisa.
In poche ore 273 hanno ag-
giunto il pollice alzato (i
"like", appunto), finché Face-
book, su segnalazione di al-
cuni utenti, ieri a metà matti-
na ha oscurato il profilo di Pa-
gnani. C’è il dramma dell’en-
nesimo femminicidio (uno o-
gni due giorni è stato il record
del 2013) e c’è qualche rifles-
sione collaterale sulla nuova
barbarie in cui si possono tra-
sformare i social network.
Certo nessuno, tra gli amici di
Pagnani, può aver interpreta-
to il post come se il delitto fos-
se stato effettivamente com-
piuto (anche se, dopo alcune
ore, almeno i parenti e gli a-
mici lo hanno sicuramente

saputo...). Ma in ogni caso c’è
da interrogarsi sulla superfi-
cialità e a volte il cinismo con
i quali si «approvano» e com-
mentano contenuti sui social.
Aggiungere un "like" o una
sciocchezza pseudo-brillan-
te a una frase, una foto, un vi-
deo non costa nulla, «fa sim-
patico». Ma se quella frase al-
lude a un delitto, come si può
«alzare il pollice» con tanta
leggerezza? Significa non di-
stinguere più il virtuale dal
reale e gettare nel calderone
delle chiacchiere a vuoto an-
che la più tragica delle mi-
nacce.
C’è un altro aspetto: chi com-
menta o «approva» su Face-
book firma con nome, co-
gnome e persino foto. Questo
dovrebbe suggerire una mag-
giore prudenza, ma invece
talvolta scatena il più malsa-
no esibizionismo.
Ad esempio, si sa che tra i
«fan» di Cosimo c’erano an-
che suoi parenti stretti, per-
sone che nella tifoseria scate-
nata dalla fine del matrimo-
nio con Maria stavano dalla
parte di lui. Si vergogneran-
no, ora, della loro leggerezza.
Perché un innocuo "like" si
può trasformare nel gesto, al
contrario, degli antichi roma-
ni: pollice alzato, umanità fe-
rocemente in ribasso.
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POLLICI FUORI DELLA REALTÀ
di Antonella Mariani

I "LIKE" SU FACEBOOK DOPO UN FEMMINICIDIO

LA PROTESTA IN UNA MINIERA DEL SULCIS


